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È questo il titolo di uno dei primi 
libri del giornalista Luigi Accattoli. 
Scritto nel 1988. Lo riprendo e lo 
propongo perché ne vedo l’utilità e 
l’attualità come credenti immischia-
ti in questo mondo, in questa epoca. 
Dice nella premessa: “Il pensiero della 
morte che ci apposta. La paura e l’at-
tesa della fi ne del mondo. La speranza 
di non morire che ogni cristiano si por-
ta dentro come una donna incinta… 
Ho dentro di me un sentimento forte 
del mondo che fi nisce e del Signore che 
viene. Passa la scena di questo mondo; 
è detto nella Bibbia (1 Corinti 7,31). 
Ho avvertito questo sentimento lungo 
i giorni e le notti del 1986, che fu un 
anno qualsiasi. Quel sentimento vuo-
le farsi parola e attende il suo tempo”.
Da allora ho seguito questo giorna-
lista, nelle sue diverse 
pubblicazioni e nel suo 
blog. Lui lo sa. L’abbia-
mo anche invitato va-
rie volte a Castelplanio 
a dire la sua su diversi 
temi che un laico (lui 
preferisce il nome di 
cristiano comune) sa 
leggere e proporre. La 
Chiesa italiana non l’ha 
valorizzato abbastanza. Le parroc-
chie invece sì. Ora che è invecchia-
to è ancora sveglio. Ora andrebbe 
valorizzato per la parola di Papa 
Francesco. E insieme con la parola 
di Giovanni Paolo II che ha inciso 
di più sulla sua vita giornalistica e 
la visione di chiesa. Di Giovani Pao-
lo II rivela che il capitolo per lui più 
importante della Lumen Gentium è 
quello sull’indole escatologica della 
Chiesa (Cap. VII). E dopo aver per-
corso la nuova enciclica Dilexi nos di 
questo papa credo anche io che “Vi-
viamo in un periodo in cui si fa l’espe-
rienza di una sfi da radicale. Per que-
sto in questa nostra epoca abbiamo 
bisogno di riscoprire la fede radicale” 
(Papa Wojtyla nel 1982).
Forse non è il cristianesimo che 
deve tornare radicale, ma la vita cri-
stiana. Ormai facciamo i conti con 
la scarsa presenza nelle chiese dopo 
la crisi e la pandemia. Abbiamo 
perseguito lo scopo di ridare forza 
cristiana alla società, con il partito 
cristiano prima e i valori non nego-
ziabili dopo. Credo anch’io che non 
sarà possibile perseguire lo scopo di 

fare cristiana la società. La Chiesa 
deve essere sé stessa e basta e senza 
troppi aggettivi, neppure sinodale 
e missionaria, come insiste il Papa. 
Senza aggettivi vuol dire fondamen-
talmente essere segno e strumento del 
Regno che è già qui e non ancora in 
pienezza. E quindi invocare il Regno 
che venga e rispettare chi non è cri-
stiano. Accattoli insiste: “essere sette 
volte più esigenti con la propria fede, a 
costo di essere presi per pazzi da tut-
ti. Evitare ogni inimicizia o pressione 
sui non cristiani, che non sia la co-
municazione spirituale della propria 
esperienza escatologica.” Il richiamo 
continuo di Papa Francesco all’at-
tenzione ai poveri e alla pace, non è 
ascoltato granché. È proprio segno 
che stiamo sull’onda profetica della 

Chiesa che annuncia il 
Regno di Dio. Ciò non 
signifi ca che ci chiu-
diamo nelle sagrestie o 
nelle chiese per le no-
stre preghiere. Stiamo 
imparando di nuovo la 
testimonianza attiva, 
cioè l’esserci in questo 
mondo, anche politi-
co, e portare le nostre 

scelte senza diventare camaleonti-
ci. Quale futuro oltre la morte? Le 
opere di Simona Bramati presso la 
casa del Commiato a Castelplanio 
sono state interpretate dalla dott.ssa 
Loretta Mozzoni come Anime vesti-
te di luce. Lei spiega. “Anime vestite 
di luce: è questa l’espressione che usa 
Sant’Agostino per descrivere gli eletti 
ammessi alla visione di Dio, nudi ed 
innocenti come nel giorno del Giudizio 
fi nale, avvolti dalla luce divina che fa 
scudo contro la corruzione del cor-
po e gli sguardi impuri. Queste opere 
portano in sé, quasi nascosto, un ele-
mento di sublimazione, che conduce lo 
spettatore, attraverso il corpo, all’inte-
ro mistero personale dell’uomo”.  
La speranza di non morire nasce 
dalla parola di Gesù che ha detto 
“Chi vive e crede in me non morrà in 
eterno!” (Giovanni 11,26). Se al cuo-
re della nostra esperienza di fede 
cristiana c’è l’annuncio del kerygma, 
cioè dell’essenziale della esperienza 
umana di vita, allora c’è speranza.

dMariano  
marianopiccotti@gmail.com
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Dicembre. Inizia la corsa ai 
regali. Un’attesa. Un incubo. 
Sì, sono i due estremi den-
tro cui è ormai abitudine 
ritrovarci. Magari con una 
diff erenza, l’attesa è più dei 
piccoli, dei bambini, l’incu-
bo di noi adulti. Con le tan-
te cose inutili che andremo 
a comprare. Accompagnati 
dal solito interrogativo, pen-
sando agli amici o ai parenti: 
che gli facciamo quest’anno? 
E cerchiamo di ricordare 
cosa gli abbiamo dato l’an-
no scorso. Ci viene un’idea, 
ma… chi sa se gli piacerà 
o sarà una di quelle robe 
che, riciclata, verrà rifi lata a 
qualcun altro. Pensieri, do-
mande. Che, tanto per cam-
biare, ci accompagnano, e ci 
appesantiscono un po’ tutto 
il mese. Così, oggi, ho deciso 
di fare qui una cosa pratica-
mente inutile. Dare consigli. 
Non è questo, del resto, che 
devono fare gli psicologi da 
rotocalco? Quindi potete 
anche chiudere qui. Se in-
vece volete proseguire, di 
consigli ne troverete due. Il 
primo è per il regalo ai bam-
bini. Il secondo per il regalo 
agli adulti.

Con i bambini. Proviamo a 
ricordare com’è andata l’an-
no scorso. Tanti pacchetti 
sotto l’albero. Quello della 
mamma, quello del babbo. 
Poi quello della zia, dello zio, 
della nonna, del nonno. E 
Luca come l’ha presa? Feli-
cissimo al vederne così tanti. 
Da aprire. Una sorpresa die-
tro l’altra. Poi? Poi guardava 
una cosa, poi l’altra, poi l’al-
tra ancora. Confuso. E ma-
gari mentre provava a vedere 
come funzionava quella roba 
che aveva aperto per ultima, 
era il regalo dello zio, arriva 
la nonna: e questo non ti pia-
ce? indicando il giochino che 
gli aveva portato lei. E dopo 
la nonna, anche la zia. Prima 
l’una, poi l’altra. E il povero 
Luca non sapeva a chi dar re-
sto. E il giorno dopo? Anno-

iato. Niente che lo rendesse 
felice. Perché, lui non sapeva 
come dirlo, ma ciò che dav-
vero avrebbe voluto era sem-
plicemente un po’ del nostro 
tempo. Da condividere con 
lui. Per Luca, per tutti i Luca 
del mondo, qualunque ogget-
to va bene, qualunque gioco. 
Se fa stare noi con lui. Lui 
con noi.
Allora? Allora un’idea. Fac-
ciamoglielo tutti insieme un 
regalo. Magari diviso in tanti 
pacchetti, così si divertirà ad 
aprirli. Poi, però, stiamo con 
lui. E ogni volta che l’andia-
mo a trovare giochiamoci. 
Condividiamo con lui il no-
stro tempo.
Un’altra cosa. Sicuro che 
su questo mi seguirete an-
cor meno. Non regalategli 
aggeggi elettronici. Ottimi 
strumenti di… rincoglioni-
mento. Ed effi  cacissimi per 
renderlo agitato e irrequieto. 
Incapace di concentrarsi e di 
prestare attenzione. A casa e 
a scuola. Magari anche con 
disturbi del sonno, conside-
rando che, per non sentir-
lo, gli permetteremo pure 
di portarselo a letto. Se poi 
volete fargli lo smartphone, 
aspettate almeno che arri-
vi in seconda-terza media. 
Sapendo, però, che a quel 
punto non potrete esimervi 
dall’impegno di controllare
l’uso che ne fa: il tempo che 
ci passa e per fare cosa.
Se poi a questo fi glio, o ni-
pote, o fi glio d’un amico 
carissimo volete davvero 
bene… regalategli un libro. 
Ce n’è per tutte le età. Lèg-
gere insegna a pensare.

E con gli adulti? Qui l’invito 
è ad ampliare il nostro cam-
po visivo. A guardare oltre. 
Ogni giorno siamo aggredi-
ti da immagini che vengono 
dai territori di guerra. Gaza, 
Libano, Ucraina sono pa-
role che rimbombano nella 
nostra mente. E non ci sono 
solo queste… purtroppo. 
Migliaia, decine di migliaia 
di persone, adulti e bambini, 

ammazzate dalle armi più 
sofi sticate. Orgoglio di certi 
reucci che si credono grandi. 
Che si vantano perché il loro 
missile, ultima invenzione 
della stupidità umana che 
spreca le sue energie per co-
struire sofi sticati strumenti 
di morte, è più veloce e più 
distruttivo di quello del ne-
mico. Si pavoneggiano. Con 
se stessi e con i loro cittadi-
ni. Nella speranza che questi, 
almeno per qualche minuto, 
dimentichino che saran-
no loro le vere vittime della 
guerra. I Putin o i Netan-
yahu di turno mai abbracce-
ranno un kalashnikov. Mai 
andranno a combattere in 
prima linea. Né resteranno 
sotto le macerie.
Ma è Natale, e tradizione 
vuole che ci facciamo i regali. 
Che ne dite di regalarci, tra 
noi, un buon pranzo, maga-
ri anche qualche dolcetto o 
una fetta di buon panettone, 
e i soldi che avevamo messo 
in programma di spende-
re per i regali li mandiamo 
ad una di quelle organiz-
zazioni che portano cibo e 
medicine ai bambini, alle 
donne e ai vecchi che non 
hanno né da mangiare né 
un analgesico che lenisca il 
dolore per la gamba ampu-
tata? Sono molte queste or-
ganizzazioni che operano in 
zone di guerra. Unicef, Save 
the Children, Medici senza 
frontiere, Emergency, Croce 
Rossa, Caritas, Mezzaluna 
Rossa… C’è solo l’imbarazzo 
della scelta.
Noi ci eviteremo il peso di 
accumulare altri oggetti inu-
tili. A loro regaliamo un po’ 
d’ossigeno. Un pasto caldo, 
una garza pulita per fasciare 
una ferita, una tenda sotto 
cui ripararsi, una coperta o 
un cappotto da mettere per 
aff rontare il freddo dell’in-
verno che sta arrivando.

Che ne dite, non sarebbe 
un Natale davvero buono? 
Sicuramente più cristiano. 
Meglio ancora, più umano.

di Federico Cardinali

AMPLIAMO IL NOSTRO CAMPO VISIVO, GUARDIAMO OLTRE…

Regali di Natale
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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« U N  B U O N  L I B R O  P E R . . .  P E N S A R E »traggi brevi che hanno cambiato la 
storia dell’animazione e di fi lmati e 
videoclip per artisti di fama inter-
nazionale come Max Cooper, Do-
nato Sansone è un artista dallo stile 
e dall’immaginario che oscilla da 
sempre tra l’analogico e il digitale. 
L’ironia è il cuore della sua estetica, 
per ricordarci che l’arte deve esse-
re anche divertimento, irriverenza, 
spiazzamento continuo dell’osser-
vatore ma, soprattutto, gioco infi -
nito. La mostra “Cinque variazioni 

su schermo”, a cura di Bruno Di 
Marino, vuole sintetizzare l’opera 
complessiva dell’artista lucano (to-
rinese di adozione), proponendo-
la in loop su altrettanti dispositivi, 
ciascuno dei quali dedicati a un 
aspetto del suo lavoro: i cortome-
traggi, i videoclip musicali, gli spot, 
gli esperimenti e i divertissement. 
La mostra è visitabile acquistando 
il biglietto di ingresso al museo.
 INFOLINE
www.cinematicafestival.eu
cinematicafestival@gmail.com
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